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ESPERIENZE DI RILIEVO INTEGRATO PER LA 
DOCUMENTAZIONE DEI CHIOSTRI DELLA CERTOSA DI 
FIRENZE E DELLE CELLE DEI MONACI

Federico Cioli*, Salomè Sodini*

Introduzione1 
La ricerca sul complesso della Certosa di Firenze è iniziata nel 
2014 con le prime campagne di rilievo che hanno riguardato la 
documentazione delle mura esterne e degli ambienti monumentali, 
tra cui la chiesa e gli ambienti destinati alla vita cenobitica2 
(Fig.1). L’indagine ha previsto l’integrazione di metodologie 
di rilievo digitale effettuate con strumentazioni laser-scanning 
e SfM (Structure from Motion) con l’aggiornamento dei dati 
censuari raccolti all’interno di un database di schede realizzate 
a partire dalla documentazione prodotta dalla Soprintendenza 
Archeologica Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana 
di Firenze e le province di Pistoia e Prato. Negli ultimi anni lo 
studio si è concentrato sul sistema dei chiostri ed in particolare 
sul complesso delle celle dei Monaci poste su tre lati del Chiostro 
Grande, abbandonate dai monaci nel 2017 e parzialmente aperte 
al pubblico nel 2018. Questi ambienti sono caratterizzati da un 
ricco apparato decorativo e da una complessità planimetrica 
ricca di variazioni, che ne rende difficile un’adeguata lettura 
d’insieme. Le nuvole di punti prodotte nel corso delle varie 
campagne di rilievo hanno permesso di mettere in relazione i vari 
ambienti e di produrre elaborati grafici aggiornati e altamente 
descrittivi che sono serviti come supporto tecnico per la ricerca 
e per l’istituzione di un database tridimensionale arricchito dalle 
informazioni collezionate all’interno delle schede censuarie 
(Picchio et al. 2018). Il censimento è stato strutturato tramite 
una scomposizione semantica delle varie componenti che ha 
consentito di sviluppare un sistema che dal generale dell’unità 
edilizia potesse scendere al particolare dei singoli elementi 
architettonici e decorativi (Fig.2).

Il sistema dei chiostri
La Certosa di Firenze si articola intorno a tre chiostri: il 
Chiostro dei Fratelli Conversi, il Chiostrino dei Monaci e il 
Chiostro Grande (Fig.3). Al tempo in cui i certosini vivevano 
all’interno del complesso monastico non c’era un modo univoco 
di percorrerli, ma il successivo abbandono e la sua conseguente 
musealizzazione ha creato dei percorsi preferenziali che inducono 
il visitatore ad iniziare dal Chiostro dei Fratelli Conversi, 
accessibile sia dal nartece della Chiesa di San Lorenzo che dal 
Piazzale, e a terminare nel monumentale Chiostro Grande.

Pagina a fronte: La Chie-
sa di San Lorenzo vista 
dai portici del Chiostro 
Grande.

*Dipartimento di Archi-
tettura - DIDA, Università 
degli Studi di Firenze.

1 Si deve a Federico Cioli 
la redazione dei paragrafi 
1, 3 e 4. Si deve a Salomè 
Sodini la redazione del pa-
ragrafo 2.
2 Le campagne di rilievo 
sono state condotte utiliz-
zando un Laser-scanner 
Z+F 5006h, coinvolgendo 
gli studenti del Corso di 
Rilievo dell’Architettura 
del Prof. Stefano Bertocci 
dell’Università di Firenze.
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Il Chiostro dei Fratelli Conversi, di dimensioni modeste (circa 
21 x 9,2 metri), nonostante sia nato quasi come un luogo 
di servizio, è uno degli ambienti più insoliti e monumentali 
della Certosa. Sviluppato su due livelli, contrariamente a 
ogni tradizione certosina e inconsueto anche nel panorama 
dell’architettura fiorentina del periodo, alla fine del XV 
secolo si cerca di trasformarlo in un ambiente rinascimentale 
e di compensare il più possibile la sua pianta rettangolare con 
vari accorgimenti prospettici3. Presenta al primo ordine delle 
colonne con capitelli a palmette pendenti dalle volute su un 
vaso scanalato e delle volte a crociera, mentre al piano superiore 
viene alleggerito dalle sottili colonne ioniche, sostituite alla 
fine del XIX secolo, e dalle volte a vela - fanno eccezione le 
prime due volte a sinistra del lato nord-occidentale, che sono 
volte a botte lunettate. Con l’eccezione del portone che si apre 
sul corridoio che conduce al Chiostro Grande, che presenta 
delle vetrate e ha lo stemma degli Acciaioli sulla cornice4, e del 
semplice portone in legno che conduce al piazzale, tutte le altre 
porte in pietra serena non presentano sostanziali particolarità 
e sono molto simili fra loro. Le celle dei fratelli conversi non 
sono visitabili, ma è possibile dedurre che al piano terreno ce 
ne siano soltanto due sul prospetto nord-occidentale e tre sul 

Fig.1: Nuvola di punti della 

Certosa di Firenze con indica-

zione delle stazioni effettuate 

durante le campagne di rilie-

vo iniziate nel 2014 e tuttora 

in corso. I rilievi sono stati 

realizzati mediante l’utilizzo 

di tre differenti laser-scanner: 

Z+F 5006h, Z+F 5016 e Faro 

Focus M70. I - Campagna di 

rilievo aprile 2014; II - Cam-

pagna di rilievo maggio 2015; 

III - Campagna di rilievo 

dicembre 2015; IV - Campa-

gna di rilievo febbraio 2016; 

V - Campagna di rilievo apri-

le 2016; VI - Campagna di 

rilievo novembre 2016; VII 

- Campagna di rilievo genna-

io 2018; VIII - Campagna di 

rilievo giugno 2019.
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3 Le campate dei lati mi-
nori sono più larghe e pro-
fonde, cercando di dilatare 
lo spazio e di compensare 
la differenza che c’è con i 
lati maggiori, mentre gli 
archi a sesto acuto del pia-
no terreno non sono sem-
pre tracciati in conformità 
con le regole geometriche, 
perché altrimenti non sa-
rebbero sempre stati alla 
stessa altezza.
4 Lo stemma degli Accia-
ioli è il leone rampante, 
solitamente blu su uno 
sfondo argento. In questo 
caso il leone è argento su 
uno sfondo dorato, ed è 
all’interno di una sorta di 
corona d’alloro dorata, 
con lo sfondo e dei fregi 
rossi.
5 ASF Conventi Soppressi, 
51, n. 75, c. 274d. Dai do-
cumenti apprendiamo an-
che che il lavabo fu pagato 
25 fiorini.
6 Tuttavia, non c’è certez-
za che questo sia il pro-
gramma originale e alcuni 
studiosi ipotizzano che sia 
stato forse rivisto dopo il 
terremoto fiorentino del 
1895, che ha raggiunto 
anche il Galluzzo e por-
tato al crollo dell’ala nor-
doccidentale del Chiostro 
Grande (C. Chiarelli, op. 
citate).
7 Il 13 novembre 1917 
Tommaso Redi otteneva 
36 lire per aver eseguito 
quest’opera e un ritratto – 
ASF Conventi Soppressi
51, n.58, c.45. Tommaso 
Redi (Firenze, 22 dicem-
bre 1665 – Firenze, 10 
ottobre 1726) è un pittore 
italiano del tardo barocco, 
attivo in Toscana.

prospetto sud-occidentale, e che invece il primo piano sia quasi 
completamente a loro dedicato. Al piano terra, sul lato nord-est, 
si aprono gli ambienti del Chiostrino dei Monaci, del Refettorio 
e del corridoio che collega il Chiostro dei Fratelli Conversi al 
Chiostro Grande. Il Chiostrino dei Monaci è il cuore del cenobio, 
un piccolo spazio di circa 19 x 16,5 m, sul quale si affacciano gli 
ambienti del Colloquium (o Parlatoio), del Refettorio e si apre 
il breve corridoio che conduce alla Sala Capitolare e al Chiostro 
Grande. È quasi un quadrato perfetto, che presenta diciotto 
colonne ioniche poggiate ciascuna su un basamento, novità 
assoluta per l’architettura certosina, e presenta ovunque volte a 
crociera. A differenza del Chiostro dei Fratelli Conversi, questo 
è uno spazio raccolto e luminoso: il visitatore che entra da quel 
chiostro si trova sulla destra le vetrate istoriate del Colloquium, 
che raffigurano episodi tratti dalla vita di San Bruno fondatore 
dell’ordine certosino, mentre sulla sinistra spiccano il lavabo a 
opera degli scalpellini Pietro di Giovanni della Bella e Matteo di 
Cecco, risalente al 14955, e la porta del refettorio, che presenta 
una lunetta con San Lorenzo e gli angeli, invetriata da Andrea 
della Robbia e ad opera di Benedetto da Maiano, risalente alla 
seconda metà del XV secolo. Frontalmente, invece, vediamo 
il prospetto sul quale si apre il portale di ingresso al Chiostro 
Grande: incisi nella pietra, si notano i due stemmi della famiglia 
Acciaioli. Il Chiostro Grande, altrimenti detto Chiostro delle 
Celle, o Chiostro dei Monaci, è l’ambiente più monumentale di 
tutta la Certosa. Deve le sue imponenti dimensioni, 58 x 68 metri, 
alle celle dei monaci certosini, più simili a piccole abitazioni che 
a dormitori: ciascuna di queste misura in media 11 x 16 m e nel 
Chiostro Grande ne sono presenti 21, denominate con le lettere 
dell’alfabeto greco e scandite da lunette dipinte raffiguranti 
personaggi importanti dell’ordine certosino. È nel XVI secolo, 
come detto in precedenza, che assume quello che è l’aspetto 
che vediamo ancora oggi e in cui riconosciamo un certo gusto 
rinascimentale: nella Certosa del XIV secolo era un semplice 
rettangolo con 12 celle, esclusa quella del priore. Nonostante 
il suo pregio architettonico, il Chiostro Grande non è mai stato 
pensato come un luogo di sosta, ma semplicemente come un 
luogo di passaggio. L’ordine che scandisce le volte a crociera 
del Chiostro Grande è l’ordine composito: i capitelli presentano 
numerose di variazioni, anche se si possono ricondurre a tre 
tipologie fondamentali, Una particolarità interessante sono gli 
affreschi sotto gli archi frontali, che si rifanno a motivi eucaristici 
(il calice di vino) e naturali (i fiori stilizzati). Questo ambiente 
è famoso per ospitare il maggior numero di opere robbiane 
nello stesso luogo – nello specifico, le terrecotte invetriate 
che sono state realizzate nella prima metà del XVI secolo da 
Giovanni della Robbia secondo il programma iconografico di 
don Leonardo Buonafè e rappresentanti i personaggi dell’Antico 
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Testamento (lato sud-occidentale, quello da cui si accede), Santi 
e Apostoli del Nuovo Testamento (lato nord-occidentale), Santi 
e Sante (lato nord-orientale) e Santi con fondatori di ordini 
religiosi (lato sudorientale). Come da tradizione, inoltre, ai 
quattro angoli sono presenti i quattro evangelisti Marco, Matteo, 
Luca e Giovanni6. Il ciclo delle pitture murali nelle lunette 
sopra le celle dei monaci, invece, non ha lo stesso valore ed è 
interessante più da un punto di vista iconografico che storico-
artistico – fa eccezione in parte l’affresco presente sopra la 
cella del priore, altrimenti detta Cella A, che risale al XVIII 
secolo ed è stato fatto dal pittore Tommaso Redi7. Il resto delle 
lunette dei monaci, invece, risale al 1506 ed è opera di Piero 
di Matteo, evidentemente migliore come decoratore che pittore. 
Tuttavia, forniscono informazioni utili sui modelli di riferimento 
dell’ordine certosino in quel periodo.

Le celle dei monaci e gli aspetti della vita monastica
Il Chiostro Grande e il complesso delle celle monastiche sono 
stati interessati da campagne di rilievo realizzate tra il 2018 
e il 2019 e hanno riguardato degli ambienti fino ad allora 
inaccessibili al pubblico in un momento storico particolare, 
quello tra l’abbandono degli ultimi monaci e l’inizio di nuovi 
interventi di recupero e valorizzazione. Nelle celle, che 
presentano uno stato di conservazione piuttosto critico, erano 
infatti ancora presenti gli arredi e le suppellettili lasciati dagli 
ultimi monaci benedettini cistercensi. Questo ha consentito 
di registrare un dato sulle modalità di utilizzo degli ambienti 
monastici altrimenti destinato a scomparire, strettamente legato 
agli aspetti immateriali del patrimonio culturale della Certosa. 
La sperimentazione finalizzata allo sviluppo di un modello 

Fig.2: La ricerca ha previsto 

la strutturazione di un ap-

posito sistema di schedatura 

degli elementi architettonici 

e decorativi finalizzati alla 
realizzazione di un modello 

tridimensionale informativo. 

Il censimento, che aggiorna il 

precedente lavoro svolto dalla 

Soprintendenza locale, ha ri-

guardato i tondi, le lunette e i 

capitelli presenti nel Chiostro 

Grande. La scheda è strut-

turata in quattro sezioni: 1] 

Informazioni generali (autore 

e committente, collocazione, 

descrizione dell’oggetto); 2] 

Riferimenti fotografici (in-

quadramento all’interno del 

Chiostro Grande, fotografia 
dell’oggetto studiato); 3] In-

formazioni storiche (notizie 

storiche, ricerca d’archivio); 

4] Analisi dell’oggetto (ele-

menti costituenti, stato di con-

servazione e criticità).



407

tridimensionale informativo è iniziata prendendo come caso 
studio gli elementi del Chiostro Grande ed in particolare i tondi di 
Giovanni Della Robbia, le lunette soprastanti le celle dei monaci 
e gli elementi decorativi del portico quadrangolare ed in seguito 
si è estesa al complesso sistema delle celle, apparentemente simili 
nella conformazione ma ricche di variazioni sia sul piano formale 
che distributivo. Le celle, suddivise su tre piani, si distribuiscono 
lungo le mura perimetrali, che ne determinano le variazioni 
planimetriche negli ambienti interni e nei giardini (Fig.4-5). 
All’interno, il vestibolo funge da punto di snodo funzionale 
e da filtro tra gli ambienti di clausura e quelli dedicati alla vita 
cenobitica8. Sulla sinistra si trova solitamente il vano scala in 
legno dipinto, tramite il quale si raggiunge l’ambiente al primo 
piano, utilizzato come studio o magazzino, dal quale si accede 
ad un terrazzo con vista sul paesaggio circostante. A destra del 
vestibolo si raggiunge l’esterno, dove al piano inferiore si trova 
l’orto, provvisto di un pozzo per l’approvvigionamento dell’acqua 
connesso al complesso sistema sotterraneo delle cisterne. Dal 
piazzale si accede agli ambienti di servizio e ad un locale voltato 
che veniva utilizzato come legnaia, rimessa o laboratorio9. 
Gli strumenti da lavoro e i manufatti presenti in questi locali 
al momento dei sopralluoghi permettono di comprendere le 
principali mansioni svolte dai monaci benedettini cistercensi, 
dediti ad attività artigianali come la lavorazione del legno, il 
cucito e il restauro. Al piano terra si trova un ambiente adibito 
a soggiorno, con un tavolo a scomparsa e un inginocchiatoio per 
le orazioni, dal quale si accede alla stanza da letto e al bagno. Le 
principali variazioni architettoniche riguardano i restanti ambienti, 
posti in direzione delle mura, che possono essere loggiati aperti o 
locali chiusi adibiti a studio e biblioteca.

Fig.3: Planimetria generale 

del complesso della Certosa 

di Firenze che mostra la di-

stribuzione dei tre chiostri: 1] 

Chiostro dei Fratelli Conver-

si; 2] Chiostro dei Monaci; 3] 

Chiostro Grande.

8 Un passaggio nel muro 
consentiva ai monaci di 
ricevere il pasto evitando 
il contatto fisico e visivo, 
mentre uno spioncino nel 
muro sul vestibolo con-
sentiva di controllare lo 
stato di salute dei monaci 
in caso di prolungata as-
senza alle funzioni collet-
tive.
9 Questi ambienti sono 
quelli che maggiormente 
descrivono le attività che 
i monaci svolgevano du-
rante la loro giornata. Vi 
si possono infatti ancora 
trovare i tavoli per i lavo-
ri di falegnameria e altri 
utensili che rappresentano 
la propensione del singolo 
per il lavoro artigianale. 
Alcuni di questi ambienti 
mostrano ancora gli origi-
nali affreschi, altri invece 
mostrano dipinti amatoria-
li, mezzi busti o macchine 
da cucire.
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Fig.4-5: Piante dei piani 
terra delle celle M, N, O 
e T (da sinistra a destra) 
che mostrano le variazioni 
planimetriche e funziona-
li degli ambienti interni. 
Particolarmente evidente 
è l’importanza delle mura 
perimetrali nella confor-
mazione delle celle e dei 
giardini. I principali vani 
sono: 1] Ingresso; 2] Stu-
dio/sala da pranzo; 3] Ca-
mera da letto; 4] Servizi 
igienici; 5] Loggiato (in 
alcune variazioni questo 
è un ambiente chiuso); 6] 
Orto/giardino.

La complessa articolazione di questi spazi, fortemente legata 
agli aspetti funzionali connessi alla vita monastica e cenobitica 
ebbe una forte influenza sugli studi di Le Corbusier che la 
visitò nel 1907, ispirando le soluzioni formali adottate nei 
suoi progetti per l’Unitè d’Abitation. La ricerca sul complesso 
della Certosa di Firenze è tuttora in corso e durante le ultime 
campagne di rilievo realizzate nel 2020 sono stati integrati alla 
nuvola di punti il Palazzo Acciaiuoli, la cappella Acciaiuoli, la 
Casa di Malachia e gli ambienti sul lato nord-ovest del Chiostro 
Grande. Questi ultimi sono stati interessati da recenti interventi 
di restauro e consolidamento al primo piano che in parte 
ne hanno alterato la loro immagine originaria. Lo studio e la 
documentazione prodotta nel corso della ricerca nascono dalla 
necessità di urgenti interventi di recupero e si pongono come 
una base conoscitiva utile a delineare delle linee di intervento 
più coerenti con l’identità storica e culturale del luogo.
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